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LA POLITICA Lunedì 8 dicembre 1997l’Unità3
Il leader del Ccd approva l’analisi allarmata di Fini sullo stato del centro-destra e denuncia gli attacchi di Fi

Casini: «Nel Polo siamo divisi su tutto
Ci unisce solo lo stare all’opposizione»
Su Berlusconi: se puntiamo solo su di lui siamo destinati a perdere

«Meglio che la Bicamerale
non si occupi della
giustizia perché i pasticci
combinati e che
potrebbero ancora essere
combinati sono davvero
tanti». La «bocciatura»
senza appello della bozza
Boato è venuta ieri dall’ex
presidente della
Repubblica Francesco
Cossiga, che ha
partecipato a Siracusa a
un seminario sulle
prospettive del processo
penale. L’ex capo dello
Stato a proposito della
figura del pubblico
ministero e della
possibilità di una
separazione delle carriere,
ha sottolineato che «in
primo luogo è necessario
capire cosa si vuole che sia
il pubblico ministero: se si
intende dargli il ruolo di
capo delle investigazioni
con possibilità di rapporti
diretti anche con i servizi
segreti, la separazione
delle carriere è
indispensabile e si dovrà
anche sottoporre questa
attività al controllo del
Parlamento». «Se invece -
ha aggiunto - il pm deve
essere colui il quale valuta
gli elementi prodotti dalla
polizia giudiziaria e su
questa valutazione fonda
la sua azione, non penso
che sia necessario
procedere ad una
separazione delle
carriere».
«Sostanzialmente in
Bicamerale sui temi della
giustizia alla fine si è
deciso di non decidere»,
ha detto ancora Cossiga
che non ha mancato di
usare toni ironici.
L’intervento di Cossiga ha
chiuso una tavola rotonda
alla quale hanno
partecipato, tra gli altri il
procuratore di
Caltanissetta Giovanni
Tinebra, il vicepresidente
dell’Associazione
nazionale magistrati
Paolo Giordano, e il
presidente dell’Unione
delle camere penali
italiane Gaetano
Pecorella.

Cossiga: «La
Bicamerale
ha fatto
pasticci»

ROMA. Il giorno dopo la dura requi-
sitoria di Fini ad An ed al Polo, Pier
Ferdinando Casini si concede una
pausaprenatalizianellasuaBologna.
«Un bellissimo disegno, è veramente
un bel babbo Natale...» - dice, affet-
tuoso, alla figlia di sei anni che cerca
di intromettersi tra lui e il telefono
dalqualeparlailleaderdelCcd.

OnorevoleCasini,nelPoloperò
non sembra tirare affatto aria di
Natale.HavistoildiscorsodiFini?
Il leader di An parla di «stato con-
fusionale»delcentrodestra...

«Oggi i partiti del Polo hanno un
minimo comun denominatore e
cioè che sono l’opposizione. Ma è
bene che ciascuno faccia la la sua ri-
flessione autocritica per poi ritrova-
re un filo conduttore comune. Per
cui oggi è il momento dei partiti,
non del Polo. Ricominciamo da
tre...».

Non da quattro? C’è pure Butti-
glione,no?

«Da tre, perché noi stiamo pro-
gettando una costituente di centro
che ci porta ad incontrarci con But-
tiglione, con Segni, speriamo con
Cossiga... Stiamo cioè lavorando ad
un centro alternativo alla sinistra,
Fini sta lavorando alla destra e mi
sembra che faccia bene a farlo. È al-
l’inizio di un percorso, vedremo se
alla conferenza di Verona alle paro-
leseguirannoifatti».

E, intanto, volete abbandonar-
lo?

«No, perché? Ormai una cosa è
chiara: questo sistema politico ha
legittimato il suoi soggetti a trecen-
tosessantagradi,percuidaRifonda-
zionecomunista ad Alleanza nazio-
nale non c’è nessuno predestinato
ad essere emarginato. Noi siamo un
centro alternativo alla sinistra e
quindi non c’è dubbio che prima o
poicirincontriamoconFini».

Il presidente di An dal Plaza vi
ha lanciato un segnale. A diffe-
renza di Forza Italia, dice non
«dubitare dellasinceritàdiCasini
eButtiglione».Eaggiungecheseè
così vanno rispettate le vostre ra-
gioni...

«Io ho apprezzato molto l’ap-
proccio di Fini nei nostri confronti,
certamente più rispettoso di chi al-
l’indomanidelnostrosuccessoelet-
torale si è preoccupato subito di de-
monizzarci».

Si riferisce a Berlusconi, a Pisa-
nu?

«Agli uomini di Forza Italia. C’è
uno stillicidio di interviste e dichia-
razioni tese solo a demonizzare il
Ccd e il Cdu. E tutto questo lo fan-
no, incurantidelproprio risultato...
Maicomeinquestocasoiosonosta-
to rispettoso. Sea questo aggiungia-
mo la vera e propria orchestrazione
dei mezzi di comunicazione di Me-

diaset nei nostri confronti, la cosa
nonpuòcherischiarediavere...».

Diavere?
«Emegliochenonproceda».
Diavereesitidirottura?
«No, voglio dire che se noi ci fer-

miamo ad esaminare questo aspet-
to c’è davvero da preoccuparsi. Ser-
ve serenità e rispetto reciproco, ma
da Forza Italia vengono solo insulti.
Francamente esiste un limite alla
pazienza cristiana che non vorrem-
modoversuperare».

FinidicecheperBerlusconièar-
rivata«laprovapiùdifficile»eche
quindi la leadership bisogna sa-
perlaesercitare.Leicondivide?

«Io credo che Berlusconi senza
dubbio non sia un soggetto passeg-
geronellavitapoliticaitaliana,però
se il Polo rimane solo Berlusconi è
destinatoaperdere».

Cosa significa? Che la sua lea-
dershipèfinita?

«Sto dicendo che non si può gio-
caresolosulcarismadiBerlusconi».

Chenonc’èpiù?
«... Che certamente non è più

quello di ieri. Insomma, nel mo-
mento giusto si troverà un candida-
toperPalazzoChigi,maprimabiso-
gnerà fare un percorso nel quale oc-
correrà - ripeto - riflettere sulle no-
stre identità, poi ci sarà bisogno di
trovare un minimo comun deno-
minatore non dato dalla sommato-

ria, ma dalla politica, infineci sarà il
terzo passaggio. Ma l’Ulivo credo
checidaràtempo...».

Intanto, è logico che Fini sia
preoccupato del rischio che voi
vogliate ricongiungervi con i cu-
giniseparatidell’Ulivo...

«Be’..., certo in politica bisogna
accettare i rischi. Per cui mi sembra
giustocheFiniconmoltopragmati-
smo lo accetti, ma onestamente
non credo che questo sia il percorso
cheavverràperchéritengochecisia
una lealtà reciproca: quella dei Po-
polari e quella nostra e quindi in
questa legislatura vedo dei ruoli
preassegnatidaglielettori».

Enellaprossimacosavede?
«Be’, in politica mai dire mai... ,

macertamentepernoic’èunpunto
dirimente: noi vogliamo fare una
cosa alternativa al Pds. Iononcredo
che nasca in Italia un centro forte
sotto l’egida di D’Alema. Al massi-
monasceuncentrino».

Quindi, la prospettiva di un
grandecentrononc’è?

«Un grande centro in Italia non
può essere disponibile ad alimen-
tarsi in entrambi i forni, un grande
centro può essere solo alternativo e
antagonistico con il Pds, come esi-
ste in tutte le parti d’Europa dalla
Germania alla Francia. Il vero ri-
schiochecorreoggilapoliticaitalia-
na è di avere una melassa indistinta

incuic’ètuttoe ilcontrariodi tutto.
Questo Ulivo mi sembra tanto
un’arca diNoè dove dentro c’è ilpe-
ronismo di Di Pietro, la tecnocrazia
diDini,iveterocomunisti...».

Ma lei, onorevole Casini, conti-
nuaacrederealbipolarismo?

«Io credo al bipolarismo con una
sinistra socialista e una forza di cen-
tro come motore del centrodesta,
dove la destra sta nel gioco come ci
staRifondazionecomunista».

Non mi pare che Fini si accon-
tentidiquestasoluzione...

«È chiaro un fatto: il centrodestra
per vincere deve essere più centro
che destracosìcomeè legittimoche
Fini voglia costruire un centrode-
stra che sia più destra che centro. E
però con Fini abbiamo un punto di
intesa: il mantenimento del bipola-
rismo. Insomma quello che unisce
noi, D’Alema, Fini è l’accettazione
dello schema bipolare. La critica
che faccio a D’Alema è che lui lo
svuota costruendo questa sorta di
nuovo arco costituzionale dove c’è
tuttoeilcontrarioditutto».

Ma l’opposizione chi riesce ad
aggregare?

«Me l’aspettavo questa doman-
da.Maquestofapartedell’autocriti-
ca che dobbiamo fare sulla nostra
inadeguatezza».

Paola Sacchi

Reazioni contrastanti per l’«autoriforma» annunciata da An. Bossi: «Altro che novità, sono le solite cose»

Prodi plaude alla svolta di Fini: «Una buona cosa»
Ma il Cavaliere è sprezzante: «Più serio parlare di calcio»
Il leader di Forza Italia allo stadio: «Il Polo Nord non mi sta bene, il Polo Sud non mi interessa». Più prudente il capogruppo al Senato
La Loggia, mentre Buttiglione invita il presidente di Alleanza Nazionale a «non cercare la legittimazione di D’Alema». Il nodo-riforme.

La «svolta» annunciata daFini al-
la direzione del suo partito? «Una
buona cosa», è stato il lapidario
commento, ieri mattina,diRoma-
no Prodi. Il presidente del Consi-
glio, assediato dai giornalisti all’u-
scita dalla Messa nella chiesa di
San Bartolomeo, a Bologna, non
ha voluto aggiungere altro. Ma
quelle tre paroline di apprezza-
mento - «una buona cosa» - con-
trastano violentemente con le di-
chiarazioni, poche e di malavo-
glia, per la verità, rilasciate sullo
stesso argomento, poche ore do-
po, allo stadio durante la partita
Milan-Bari,daSilvioBerlusconi.

All’inizio il capo (sempre più
contestato) del Polo, e leader di
Forza Italia,hafattounchiarocen-
no di indisponibilità ai cronisti
che lo bersagliavano con doman-
de sull’ultima sortita del suo allea-
to. Niente da fare per un bel po’.
Poi, tiraemolla,doponovantami-
nuti, al termine della partita, an-
che il Cavaliere si è fatto scappare
qualche parolina. Madi saporedel
tutto diverso da quelle pronuncia-
te da Prodi. Evocando la proposta

avanzata ieri da Gianfranco Fini, e
rispondendo a osservazioni sul
centrodestra che non sembra dar-
gli grosse soddisfazioni, Berlusco-
ni ha commentato: «Il Polo Nord
non mi sta bene. Il Polo Sud non
mi interessa. Parliamo di cose se-
rie, parliamo di calcio...». Duro e
sprezzante, insomma, verso il suo
alleato. E non ha voluto aggiunge-
re nient’altro. Solo un breve (e po-
lemico) cennosugliauguri agli ita-
liani per il nuovo anno: «Il mio
pensierovaagli italianichestanno
incarcere.Augurolorounpigiama
conrighepiùmoderne».

Polemico con Fini anche Um-
bertoBossi. Il leaderdiAnhachiu-
so con durezza ogni ipotesi di ac-
cordo con il Carroccio, pure soste-
nuta da qualche suo colonnello. E
il senatur replica: «Novità inAn?A
me sembrano le solite cose. Il loro
problema è sempre quello di fer-
mare la Lega...». E spiega la sua
analisi: «An è un partito meridio-
nale, è la classe dirigente che vuol
essere mantenuta dal Nord e la
gentedelSudvienecoinvoltanelle
scelte di questa classe dirigente.

Prima hanno mandato Berlusconi
a cercare di prendere voti al Nord.
Adesso che Berlusconi ha fallito
mandanoFini».

Per Bossi «il problema dei cen-
tralisti è avere una rappresentanza
al Nord, così cercano di masche-
rarsi, trovano qualche manuten-
golo da queste parti e sperano che
qualche imbecille del Nord ci ca-
schi e gli dia il voto. Ma al Nord il
greggeèsemprepiùbianco,edipe-
core nere che diano voti a questi,
che neri lo sono davvero, ce ne sa-
rannosempremeno».

Ma sono controverse, le opinio-
ni all’interno del Polo, sulla «svol-
ta» finiana.SeForzaItaliachiedeal
leader di An di impegnarsi di più
sul presidenzialismo, gli ex demo-
cristianipuntanoarimettere indi-
scussione l’accordo sulla legge
elettorale. Enrico La Loggia, capo
deisenatoridiBerlusconi,disicuro
dà un giudizio più sfumato sulla
faccenda di quello del suo leader.
«DalladirezionediAnèvenutoun
forte stimolo alla ripresa dell’azio-
ne politica dell’alleanza e un nuo-
vo invito a fare di più e di meglio

nella coalizione pur nell’autono-
mia delle forze di ch si riconosce
nel Polo». E le critiche a Berlusco-
ni? La Loggia le nega: «Non mi pa-
rechecisianostate.Anhadecisodi
rilanciare la linea di Fiuggi: com-
plessivamente, l’appuntamento
della direzione è stato utile, specie
in una logica di rafforzamento del
Polo». Sulla Bicamerale, però, La
Loggia marca la differenza da Fini:
«Noi lo consideriamo un punto di
partenza,nondiarrivo».

Per Rocco Buttiglione, segreta-
rio del Cdu, «An non dove cercare
una legittimazione da Massimo
D’Alema attraverso il dubbio ono-
re di firmare insieme una costitu-
zione raffazzonata che non fun-
ziona. SeFinivuole rafforzare la le-
gittimazione di An - aggiunge - la-
voridipiù sulversantedeicontatti
internazionalierinnovilasuaclas-
se dirigente, dove ancora esiste
uno strato di dirigenti che non di-
geriscono la presenza di ex demo-
cristianinelPolo».SullaBicamera-
le, per Buttiglione, serve «un esa-
me serio e obiettivo»: «La legge
uscitadacasaLettaèridicola.Biso-

gna invece avere il coraggio di ap-
provare una legge proporzionale
corretta per garantire un bipolari-
smo con una forte presenza delle
identitàpolitiche».

Stessa musica suona Francesco
D’Onofrio, del Ccd. «Fini ha posi-
tivamente respinto il tentativo di
far finta di niente rispetto al risul-
tato elettorale, e ora speriamo Ber-
lusconi dia il suo contributo, cheè
necessario ma non più esclusivo.
Tuttavia - dice ancora D’Onofrio,
arrivando al punto che sta a cuore
atuttigliexdc-dicoadAncheoggi
bisogna avere il coraggio di rimet-
tere in discussione l’accordo rag-
giunto sulla terrazza di casa Letta,
perché quell’accordo prevede un
presidenzialismo finto, un parla-
mentarismo ingannevole e una
leggeelettoraleimpraticabile».

Sulla direzione di An interviene
anche Fausto Bertinotti: «Ho visto
un attacco di Fini a quelli che ven-
gono definiti di suoi “colonnelli”,
ma non ho visto una proposta po-
litica. Secondo me - ha aggiunto -
la crisi della destra è una crisi di
prospettivapolitica».

In primo piano Addio al veleno di Feltri. Berlusconi: da lui piccole bugie

Cervi al Giornale: sarò indipendente
L’ex direttore: Forza Italia voleva un organo di partito. Indro Montanelli fa gli auguri alla nuova direzione.

Le nomine forse entro la settimana

Coordinatori An, spuntano
i nomi di Foti e Mantovano

MILANO. «The Day After» per “Il
Giornale” comincia oggi. Dopo la
bomba-Feltri - quattroanniadrenali-
nici, squassati da colpi di scena e da
raffiche di querele - il quotidiano co-
mincerà questa mattina la sua navi-
gazione al comando di Mario Cervi,
uno dei suoi fondatori con Indro
Montanelli negli anni Settanta, e
Maurizio Belpietro, allievo della
scuola dell’ex direttore. Una naviga-
zioneavistaeaiduenuoviammiragli
del foglio di Paolo Berlusconi spette-
ràcapire se saràmaggiore l’oneredel-
l’onore.Enonsi saquantosianocon-
fortati dal fatto che Vittorio Feltri -
pur ricordando di aver la fama di
«portasfiga» - abbia giurato di non
voler«gufare»controilnuovocorso.

Ieri comunque il cambio della
guardia è stato sancito dalla comuni-
cazione ufficiale della Società Euro-
pea di Edizioni, editrice del quotidia-
nomilanese,cheprendeattodelledi-
missioni di Feltri. Accanto, in prima
pagina, il comunicato del comitato
di redazione, e il fondo del direttore
uscente, «Addio. Anzi, arrivederci».

«Arrivederci» sibillino, siglato da un
Vittorio Feltri che negli ultimi giorni
haalternatotiepidieformaliattestati
di stima ai fratelli Berlusconi (più a
SilviocheaPaolo, inverità...)abattu-
te più calde sull’ambientaccio, che, a
suo dire, si era creato al Giornale -
«Silvio Berlusconi e tutta Forza Italia
volevano un organo di partito e io
non ci potevo stare» - con conse-
guenti allergie e crisi di rigetto. Co-
munque il leader di Forza Italia, che
in teoria e per legge col quotidiano
milanese ceduto da tempo al fratello
minore non dovrebbe avere niente a
che fare, non ha risposto più di tanto
alle «provocazioni»: «Feltri - ha detto
ieri il Cavaliere allo stadio - ha fatto
moltobenealGiornale.Hadettoulti-
mamente qualche piccola bugia, pe-
ròèampiamentescusato».Visiete la-
sciati in malo modo? Sviolinata:
«Non credo assolutamente. Non cre-
do poi nemmeno che ci lasceremo».
E poi: «Auguri al nuovo direttore e al
condirettore».

A Cervi sono arrivati anche gli au-
guri di Indro Montanelli: «Sono feli-

ce che alla direzione torni uno dei
suoi fondatori. È quasi un ritorno in
famiglia. Certo, anche Bettiza diret-
tore mi avrebbe fatto piacere. Anche
lui fu tra i fondatori. Ma io ero certo
che la trattativa non sarebbe appro-
data a qualcosa. Ho sempre ritenuto
impossibile che si mettessero d’ac-
cordo, perché Bettiza è uno che non
accetta limitazioni nel suo modo di
dirigere un giornale. È impetuoso e
impulsivo». E Mario Cervi? «Inveceè
piùcalmo,piùaccomodante».

Saràvero?Ilneodirettorehavoluto
mettere ipuntini sulle i:«Io -hadetto
Cervi -portolamiaindipendenza,at-
testata da una lunghissima vita pro-
fessionale e dal fatto che non sono
mai stato intruppato in alcun schie-
ramento. Questa è la garanzia che io
do ed è anche la garanzia che io pon-
go, di non essere cioè costretto a
prendere posizioni che non condivi-
do.Del resto ioeMontanellicenean-
dammodalCorriereproprioperque-
stomotivo».

Sivedrà... IntantoVittorioFeltrida
oggi inizierà di nuovo a darsi da fare.

Primo impegno, un corsivo per “Il
Foglio” di Ferrara. A proposito, ma
Ferrara non era stato tramortito dal
mea culpa del Giornale di Feltri nei
confronti di Antonio Di Pietro pro-
prio a ridosso delle elezioni nel Mu-
gello? Mistero... Fatto sta che l’ormai
exdirettore sarà ungraditoospitedel
suo quotidiano. «Sono contento di
aver già un’occupazione - ha annun-
ciato Feltri - martedì uscirà infatti il
mio primo corsivetto sul Foglio del-
l’amicoGiulianoFerrara,unarubrica
quotidiana. Poi conservo la mia ru-
brica su Panorama. E ho già ricevuto
tantebuoneproposte».Sulfuturodel
giornalismo: «Ho maturato la con-
vinzione che il problema della stam-
pa in Italia non è tanto legato alla
qualità dei giornalisti, maallacattiva
qualità degli editori. Non ci sono in
giro editori professionali. Alcuni si
improvvisanoesonodeicomici...Ho
accettato di scrivere gratis per Il Fo-
glioproprioperchéèl’unicofenome-
nointeressantedegliultimianni».

Marco Brando

ROMA. Tommaso Foti e Alfredo
Mantovano: potrebbero essere que-
sti i nomi nuovi chiamati da Gian-
franco Fini a governare con lui il par-
tito. La decisione sui due nuovi coor-
dinatorinazionalidiAnèattesaperla
questa settimana, probabilmente in-
sieme alla nomina dei componenti
della segreteria organizzativa in vista
della cosiddetta «Fiuggi 2». L’atten-
zione del partito, comunque, è con-
centrata soprattutto sui due giovani
parlamentari (unodelNordeunodel
Sud)che, comehaannunciato ieriFi-
ni, sostituiranno i dimissionati Mau-
rizio Gasparri e Publio Fiori nel ruolo
di coordinatori del partito. Fini, ieri
sera, aveva confidato di non avere
ancoratutti inomiintasca.Cosanon
difficile da credere dato che il presi-
dente di An aveva deciso solo poche
ore prima l’inizio della direzione na-
zionale di procedere in tempi brevi
ad un riassetto interno e di rifiutare
l’«invito»rivoltoglidalcorrentonedi
maggioranza«Areavasta»dilimitarsi
ad «azzerare» le cariche in attesa del-
l’appuntamento di Verona. Degli ot-

tonomicircolatiieri,solotresarebbe-
ro stati invitati da Fini ad un collo-
quionelsuostudiodiviadellaScrofa,
apartiredamartedìprossimo.

Si tratta, appunto,diTommasoFo-
ti (piacentino, dirigente d’azienda) e
di Alfredo Mantovano (magistrato,
leccese). Con loro, anche Marco Zac-
chera, lecuiquotazioniper l’incarico
di coordinatore sono ritenute legger-
mente inferiori a quelle di Foti, ma
che potrebbe in alternativa essere
chiamato ad altri incarichi: dall’affi-
damentodellapoliticaesteraaquello
di un lavorodi raccordoal Nord, pas-
sando per la segreteria organizzativa
della conferenza di Verona. Per mar-
tedì è stato convocato al partito an-
che Adolfo Urso, che dovrebbe veder
confermati i suoi incarichi. Non sa-
rebberostati finoraconvocati glialtri
possibili candidati coordinatori na-
zionali. Cioè, i «nordisti» Manlio
Contento (avvocato di Pordenone,
finiano, tuttora uno dei più accredi-
tati alla nomina) e l’outsider Roberto
Menia (triestino, con Fini e Tatarella
giàaitempidelMsi).


